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Unificazione delle procedure  

Valutazioni tecnico-operative per il rilascio di 

pareri e deroghe di cui al D.Lgs. 81/08  

del SPeSAL della ASL di Bari 



Argomenti analizzati dal gruppo di lavoro 

1. Luoghi di lavoro 
 

2. Piani interrati e seminterrati 
 
3. Altezza ambienti di lavoro 
 
4. Aerazione ed illuminazione degli ambienti di 
lavoro 
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Deliberazione n. 1994 del 17/10/2019 
“Adozione delle Linee Operative per la progettazione dei luoghi di 
lavoro e indirizzi interpretativi del D.L.gs. 81/08 e s.m.i.”. 



 

 

 

 

 

 

 



4 (1) MODALITÀ OPERATIVE 
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4.(2)  MODALITÀ OPERATIVE 

Legge n. 241/1990 
SCIA 

DPR n. 160/2010 
SUAP 
D.L.gs. n. 222/2016 

SCIA 2 



Procedimenti amministrativi SPeSAL 

• Pareri preventivi: direttamente all’Ufficio SPeSAL territorialmente  

competente. 

• Autorizzazioni previste da norme regionali o  

   regolamentazioni comunali: attraverso il SUAP  

• Autorizzazioni ex art. 63 c.5: direttamente all’Ufficio SPeSAL  

territorialmente competente. 

• Deroghe ex art. 65: direttamente all’Ufficio SPeSAL territorialmente competente. 

• Deroghe ex All. IV punto 1.2.4: direttamente all’Ufficio SPeSAL 

territorialmente competente. 

1.2.4. Quando necessità tecniche aziendali lo richiedono, l’organo di vigilanza competente per 
territorio può consentire altezze minime inferiori a quelle sopra indicate e prescrivere che siano 
adottati adeguati mezzi di ventilazione dell’ambiente. L’osservanza dei limiti stabiliti dal presente 
punto 1.2 circa l’altezza, la cubatura e la superficie dei locali chiusi di lavoro è estesa anche alle 
aziende industriali che occupano meno di cinque lavoratori quando le lavorazioni che in esse si 
svolgono siano ritenute, a giudizio dell’organo di vigilanza, pregiudizievoli alla salute dei 
lavoratori occupati. 
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Allo scopo di condividerli con i SUAP delle amministrazioni comunali e con gli utenti interessati dai 
relativi procedimenti di competenza SPESAL.  
 
6.1 Modulistica SPESAL 
Di seguito si elencano i moduli utili per le singole finalità: 
• Allegato 6.1.A – Istanza; 
• Allegato 6.1.B/1 e 6.1.B/2 – Modello unico nazionale per la notifica ai sensi dell’articolo 67 del D. 

Lgs. n. 81/08 a seguito di intervento edilizio; 
• Allegato 6.1.C – Modello elementi minimi di valutazione dei parametri strutturali ed impiantistici 

(aeroilluminanti e termoigrometrici) di nuovi insediamenti produttivi; 
 

6.2 Modalità di pagamento  
• Si riportano gli elementi utili per l’effettuazione del pagamento dei diritti sanitari in base alla 

procedura di proprio d’interesse 
• Allegato 6.2.A – Tariffario regionale - B.U.R.P. n° 149 del 27/9/2011 attività del dipartimento di 

prevenzione tecnico-amministrative inerenti i parerei preventivi; 
• Allegato 6.2.B – Autocertificazione (ai sensi dell’art. 46 D.P.R. 28.12.2000 n. 445 e s.m.i.); 
• Allegato 6.2.C – Tariffario regionale - B.U.R.P. n° 149 del 27/9/2011 Sezione A - Attività del 

Dipartimento di prevenzione della Asl Parte I - attività rese mediante la collaborazione di più 
servizi dipartimentali e tecnico-amministrative di carattere generale; 

• Allegato 6.2.D – Tariffario regionale - B.U.R.P. n° 149 del 27/9/2011 Sezione A - Attività del 
Dipartimento di prevenzione della ASL - Parte VII - Attività in materia di igiene del lavoro. 

 

6. MODULISTICA SPESAL E MODALITÀ DI PAGAMENTO 



Modello di Istanza 

Omississ…… 



Il DL effettua la 
comunicazione al SUAP 
nell’ambito di istanze, 

segnalazioni o altro 





Informazioni utili ai fini della valutazione e verifica di progetti e 
per un immediato riscontro  
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Tariffario regionale - B.U.R.P. n° 149 del 27/9/2011  

attività del dipartimento di prevenzione  

tecnico-amministrative inerenti i pareri preventivi  



IBAN IT57X0542404297000000000202 
 

Per pareri congiunti con altri Servizi Dipartimentali 
Ccp 00744706 

Solo competenza SPeSAL 
Per deroghe ex art. 63 e 65 
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Campo di applicazione 

Realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o 
riconversione, ampliamento o trasferimento, 

riattivazione, nulla osta per l’esercizio, autorizzazioni 
in deroga per attività lavorative pubbliche e private in 

cui sia prevista la presenza minima di un lavoratore 
subordinato 



Definizioni 

Lavoratore: persona che, indipendentemente 

dalla tipologia contrattuale, svolge attività 

lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un DL 

con o senza retribuzione (escluso i servizi 

domestici e familiari); 

Lavorazioni industriali: attività che comportano 

la produzione di beni che rientrano nel settore 

secondario dell’economia  

(DPR 380 del 6 giugno 2001 TU dell’edilizia) 



LUOGHI DI LAVORO (TITOLO II – CAPO I – DISPOSIZIONI GENERALI) 
Art. 62 - Definizioni 

1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I (Principi comuni), per luoghi di lavoro, 
unicamente ai fini dell’applicazione del presente titolo, si intendono i 
• luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno dell’azienda o 

dell’unità produttiva, 

• nonché, ogni altro luogo di pertinenza dell’azienda o dell’unità produttiva 

accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio lavoro. 
 
2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano: 
 a) ai mezzi di trasporto; 
 b) ai cantieri temporanei o mobili; 
 c) alle industrie estrattive; 
 d) ai pescherecci; 
 d-bis) ai campi, ai boschi e agli altri terreni facenti parte di un’azienda agricola o 

forestale. 



Art. 63 - Requisiti di salute e di sicurezza 
 
1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’Allegato 

IV del D.Lgs. 81/08. 

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili. 

 

3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, gli ascensori e 
le relative pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le docce, i gabinetti ed i posti di lavoro 
utilizzati da lavoratori disabili. 

 

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° 
gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e 
l’utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale. 

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al 

comma 1 il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza e previa autorizzazione dell’organo di vigilanza 
territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono 
un livello di sicurezza equivalente. 

 

6. Comma abrogato dall’art. 125 del D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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All. IV D.Lgs. 81/08 - REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO  
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All’art. 63 (requisiti di salute e di sicurezza): 
 
 

1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati 
nell’Allegato IV del D.Lgs. 81/08. 

 



1.5 vie  e uscite di emergenza 
1.5.1.1. via di emergenza: percorso senza ostacoli al deflusso che consente alle persone che 
occupano un edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro; 
1.5.1.2. uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro; 
1.5.1.3. luogo sicuro: luogo nel quale le persone sono da considerarsi  
al sicuro dagli effetti determinati dall’incendio o altre situazioni di emergenza; 
1.5.1.4. larghezza di una porta o luce netta di una porta: larghezza di passaggio  
al netto dell’ingombro dell’anta mobile in posizione di massima apertura se scorrevole,  
in posizione di apertura a 90 gradi se incernierata (larghezza utile di passaggio). 
1.5.2. Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e consentire di  
raggiungere il più rapidamente possibile un luogo sicuro. 





1.6.1. Le porte dei locali di lavoro devono, per numero, 

dimensioni, posizione, e materiali di realizzazione, 

consentire una rapida uscita delle persone ed essere 

agevolmente apribili dall’interno durante il lavoro. 

PORTE E PORTONI 



PORTE E PORTONI 
1.6.3. Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle 
previste al punto 1.6.2, la larghezza minima delle porte è la 
seguente: 
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Art. 63 - Requisiti di salute e di sicurezza 

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al 

comma 1 il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza e previa autorizzazione dell’organo di vigilanza territorialmente 

competente, adotta le misure alternative che garantiscono un livello di 

sicurezza equivalente. 

 Il vincolo urbanistico è una limitazione al diritto 
d'uso della proprietà privata in virtù di un 
interesse della collettività, che può arrivare fino 
all'esproprio della stessa. 

Il fatto che un immobile abbia il vincolo 
architettonico significa che ha delle caratteristiche 
architettoniche o storiche che lo rendono unico, 
speciale o comunque meritevole di tutela. 



Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 49 del 26-4-2017    -      pag. 22095 
 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 11 aprile 2017, n. 554 
Intesa tra il Governo, le Regioni e i Comuni del 20 ottobre 2016, recante 

l’approvazione del Regolamento Edilizio Tipo (RET), di cui all’art. 4, comma 1-

sexies, del D.P.R. 6 giugno 2001, n.380 - Recepimento regionale. 

SCOPI:  
semplificare e uniformare la norma e gli adempimenti; 
 
garantire parità di trattamento a tutti, cittadini e operatori del settore, 
sull’intero territorio nazionale; 
 
incrementare la qualità in edilizia aggiornando i contenuti dei regolamenti 
degli 8000 Comuni italiani soprattutto in materia di sicurezza e di risparmio 
energetico. 



30 

RET 
QUADRO DELLE DEFINIZIONI UNIFORMI 

PIANO FUORI TERRA 
Per piano fuori terra si intende il piano dell’edificio il cui livello di calpestio sia 
collocato in ogni sua parte ad una quota pari o superiore a quella del terreno 
posto in aderenza all’edificio. 

PIANO SEMINTERRATO 
Per piano seminterrato si intende il piano di un edificio il cui pavimento si trova 
ad una quota inferiore (anche solo in parte) a quella del terreno posto in 
aderenza all’edificio e il cui soffitto si trova ad una quota superiore rispetto al 
terreno posto in aderenza all’edificio. 

PIANO INTERRATO 
Per piano interrato si intende il piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una 
quota inferiore rispetto a quella del terreno posto in aderenza all’edificio. 



1. È vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o 
semisotterranei. 
 

2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, possono essere destinati al 

lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei, quando ricorrano particolari esigenze 
tecniche. In tali casi il datore di lavoro provvede ad assicurare idonee condizioni di 
aerazione, di illuminazione e di microclima. 
 

3. L’organo di vigilanza può consentire l’uso dei locali chiusi sotterranei o 

semisotterranei anche per altre lavorazioni per le quali non ricorrono le esigenze 
tecniche, quando dette lavorazioni non diano luogo ad emissioni di agenti nocivi, 
sempre che siano rispettate le norme del presente decreto legislativo e si sia provveduto 
ad assicurare le condizioni di cui al comma 2. 

Art. 65 - Locali sotterranei o semisotterranei 



Quindi, ai fini del rilascio dell’autorizzazione all’uso lavorativo, in 
considerazione della destinazione d’uso, il datore di lavoro deve: 
 

 presentare istanza al SPeSAL territorialmente competente; 

 dichiarare di provvedere ad assicurare idonee condizioni di aerazione, di 
illuminazione e di microclima (All. IV 81/08 e LR 33/07); 

 garantire, dove è possibile un adeguato isolamento dal terreno 
attraverso una intercapedine laterale aerata e di un vespaio aerato. In 
caso di impossibilità a realizzare intercapedine e vespaio su strutture 
esistenti, si dovrà comunque garantire attraverso tecnologie alternative 
le medesime condizioni di salubrità dell’ambiente di lavoro; 

 garantire, nel caso di attività che producano emissioni di agenti nocivi, 
che  vengano effettuate nel rispetto di procedure adeguate che ne 
prevedano l’uso e il maneggiamento/trasporto in un sistema considerato 
chiuso (es: cappe ad espulsione totale, cabine di sicurezza classe III, 
sistema a doppio/triplo involucro), in cui non vi sia l’esposizione diretta 
dei lavoratori/utenti. 



INTERRATO 

H. Min 1.80 

H. Max 3.50 

PIANO TERRA 

H. Min 1.95 

H. Max 3.00 

Centro Storico: piano interrato, piano terra, primo piano, secondo piano, terzo piano 

L’accesso all’interrato avviene 

attraverso una botola posizionata 

lungo la via di fuga del piano terra 
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Centro Storico: piano interrato, piano terra, primo piano, secondo piano, terzo piano 



SCALE (”Linee operative …”) 

I gradini devono essere a pianta rettangolare, avere pedate e alzate 

di dimensioni costanti;  

le alzate non devono avere altezza superiore a cm 17 e il rapporto 

alzata/pedata deve essere dimensionato secondo il seguente rapporto:  

2a + p = 63-65 cm  

(dove "a" = altezza alzata e "p" = lunghezza pedata).  
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SCALE (”Linee operative …”) 
Qualora le scale presentino rampe non rettilinee e siano anche 
destinate all’esodo delle persone in caso di incendio, esse devono 
rispettare i parametri di sicurezza indicati al punto 2.4 del D.M. Interno 
16 maggio 1987, n. 246(*).  
 

 

 

 

 

 

 

 

 
(*) “Le rampe devono preferibilmente essere rettilinee; sono ammesse rampe non rettilinee a 

condizione che vi siano pianerottoli di riposo e che la pedata del gradino sia almeno 30 cm 
misurata a 40 cm dal montante centrale o dal parapetto interno”.  



SCALE (”Linee operative …”) 

- Il parapetto che costituisce la difesa verso il vuoto 

deve avere un'altezza minima di 1,00 mt. ed 

essere inattraversabile da una sfera di diametro di 

cm 10; 
 

- il corrimano deve essere posto ad un'altezza 

compresa tra 0,90 e1 metro; 
 

- nel caso in cui è opportuno prevedere un secondo 

corrimano, questo deve essere posto ad una 

altezza di 0,75 mt. 
 

- le rampe di scale devono avere una larghezza 

minima di 0,80 mt (*)   

Il principio generale di disporre di vie di uscita alternative si applica anche 

alle scale. In caso di profili di rischio basso o medio è prevista la possibilità in 

alcune norme antincendio di essere serviti da una sola scala di sicurezza. 

 
(*) D.M. n. 236/1989 = Prevede tale dimensione per scale che non costituiscono parte comune o non sono di uso 

pubblico  



Pedana  Mobile per abbattimento barriere architettoniche 
  



Pedana  Mobile per abbattimento barriere architettoniche 
  



Grazie per l’attenzione  


